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UN SETTORE URBANO DI TORINO 
TRASFERITO DALLA SANITÀ 
ALL’INDUSTRIA: DOCUMENTI 
D’ARCHIVIO PER L’EX SANATORIO  
SAN LUIGI GONZAGA

Enrica Bodrato, Chiara Devoti

Abstract
The change in the destination of an urban area, especially if large in dimensions, profoundly 
changes the organization of the city and redefines its development. The variation of the rule 
underlying the function is associated with a profound rethinking of morphology and structure 
at a spatial and structural level. This is the case of the second location of the San Luigi Gonzaga 
hospital, completely demolished to allow the expansion of the FIAT Mirafiori plant, analyzed on 
a documentary basis.

Keywords
Turin, Old San Luigi Gonzaga Hospital, New San Luigi Gonzaga Sanatorium, FIAT Mirafiori 
Plant, Engineer Eugenio Mollino

Introduzione
La variazione della destinazione di un’area urbana, soprattutto se di estese dimensioni, 
ha il potere di mutare profondamente l’organizzazione della città e di definirne lo svilup-
po successivo. Il variare di una regola, quindi, quella sottesa alla funzione – che definisce 
ovviamente anche spazi e modalità di fruizione – si associa al ripensamento profondo di 
morfologia e impianto a livello spaziale e strutturale. Quando poi la funzione si associa 
alla cura, in particolare di affezioni contagiose o che richiedano specifiche modalità 
di assistenza, l’area si presenta accuratamente definita, cintata, sorta di città entro la 
città o, come nel caso che si affronterà, esteso comparto sanitario al limitare dalla città, 
oltre quella linea, sovente molto lontana dal nucleo urbano più centrale, rappresentata 
dalla cinta daziaria. La crescita della città stessa, le mutate esigenze, la naturale trasfor-
mazione così come eventi traumatici (vedasi i bombardamenti della Seconda Guerra 
Mondiale), possono imporre un ripensamento dell’originaria funzione assegnata a que-
sto spazio, che dovrà adattarsi – anche con l’abbandono – a una ridefinizione dell’intera 
organizzazione urbana.
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È il caso, che si analizza, della seconda localizzazione dell’ospedale per affezioni pol-
monari San Luigi Gonzaga, una struttura di notevole modernità, esterna alla città di 
Torino, destinata a svilupparsi e ampliarsi, ma che si troverà talmente contigua allo 
stabilimento industriale FIAT, a sua volta in costante crescita, di Mirafiori, da venire 
demolita completamente (anche se alcune sue parti erano state appena inaugurate) e di 
fatto la sua area, mutatane la destinazione, “assorbita” dall’industria. Il nosocomio sarà 
quindi spostato ancora più lontano dalla città, da questa nettamente separato, fino alla 
sua collocazione attuale.

Il fondo Eugenio Mollino per la documentazione di scelte 
architettoniche e urbanistiche
540 tavole grafiche a inchiostro di china su carta da lucido e una quindicina di negativi 
su lastra e positivi fotografici, datati tra 1901 e 1938, documentano, nel fondo archivi-
stico Eugenio Mollino, conservato al Politecnico di Torino1, gli incarichi su committenza 
dell’opera pia San Luigi Gonzaga. Il primo progetto, le cui tavole non sono datate ma 
databili tra il 1901 e il 1909, ipotizza l’ampliamento e realizza in parte la modernizzazio-
ne dell’ottocentesca sede ospedaliera di via Santa Chiara in Torino. I progetti successivi 
(1904-1938) disegnano alle diverse scale, dall’organizzazione planimetrica del comples-
so fino a giungere al dettaglio tecnico costruttivo e decorativo i padiglioni di cura e de-
genza, la direzione e amministrazione, gli spazi del personale medico e infermieristico, 
le pertinenze e le aree a verde del nuovo complesso nosocomiale extraurbano, commis-
sionato dall’opera pia in sostituzione della sede urbana ed edificato su di un ampio lotto 
alle porte della città lungo la strada per Orbassano in località Tre Tetti. Le fotografie, 
coeve alla costruzione, immortalano gli edifici appena ultimati. 
Eugenio Mollino, nato a Genova nel 1873, a causa della morte precoce dei genitori tra-
scorre l’infanzia a Voghera ospite di due zie modiste. Nella città d’origine della fami-
glia, cui resterà sempre legato e nella quale realizzerà ventinove progetti, frequenta il 
Convitto Nazionale, per poi trasferirsi a Torino alla Regia Scuola di applicazione per 
gli ingegneri, dove si laureerà in ingegneria civile nel 18972. Dopo la laurea è impiegato 
per pochi anni presso il Comune di Torino, che lascia nel 1899 per avviare uno studio 
professionale che condurrà con successo per oltre cinquant’anni, spaziando dall’edilizia 
privata, all’ingegneria civile alle opere pubbliche, per spegnersi poi a Torino nel 1953 
[Moncalvo 1995; Milan 2011; Valensise 2020]. 
I progetti e i cantieri per l’ospedale San Luigi Gonzaga rappresentano una prima impor-
tante occasione per affrontare il tema della cura che lo vedrà coinvolto in numerosi altri 
incarichi di progettazione ex novo o di ampliamento e ammodernamento, che culmi-
na con la costruzione del complesso ospedaliero cui deve la fama, l’ospedale Maggiore 

1	 Il fondo archivistico Eugenio Mollino è conservato al Politecnico di Torino presso la sezione Archivi della 
biblioteca Roberto Gabetti. 

2	 Politecnico di Torino, Archivio storico, Libro Matricola 1894–99 MA C1; Diplomi 1895-97. 
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di San Giovanni Battista e della Città di Torino, comunemente noto con il nome di 
Molinette dal toponimo dell’area su cui sorge, progettato tra 1915 e 1929 in collabo-
razione con l’ingegner Michele Bongioanni e costruito, sotto la direzione dello stesso 
ingegner Mollino, tra 1930 e 19343. 
Nel fondo Eugenio Mollino, oltre ai citati progetti per il sanatorio San Luigi Gonzaga, 
oggetto del presente intervento, e la cui commessa si presenta come la più continuativa 
e ricca, e per il richiamato ospedale Molinette di Torino (1915-1934), sono conservati 
progetti per gli ospedali San Giovanni vecchio sempre in Torino (1901), per l’ospedale 
Maggiore di Voghera (1908 e 1930), per il San Lorenzo di Carmagnola (1910 e 1931), 
per il Santa Croce di Cuneo (1910), per il Maria Vittoria ancora in Torino (1923-1936), 
nonché la partecipazione con un progetto al concorso per il sanatorio di Sassari (1923-
24), tavole esecutive per quattro padiglioni dell’Amedeo di Savoia, ospedale per ma-
lattie infettive sempre in Torino (1929-1930), per il reparto operatorio dell’ospedale 
di Alessandria (1948), ma anche interventi e progetti per gli ospedali psichiatrici di 
Torino, Collegno, Grugliasco e Nuoro (1932). 

Una sede e delle scelte architettoniche all’avanguardia sin 
dall’inizio: l’ospedale San Luigi Gonzaga
Fondata a Torino alla fine del XVIII secolo con lo scopo di dare assistenza agli infermi 
indigenti, l’opera pia San Luigi Gonzaga ottiene nel 1797 dal Comune l’area demaniale 
compresa tra le odierne vie Santa Chiara, Giulio, Piave e il corso Valdocco per costruirvi 
un ospedale sanatoriale specializzato nella cura della tisi, del cancro e dell’idropisia. Il 
progetto, di Giuseppe Talucchi, è realizzato alcuni anni più tardi, tra il 1818 e il 1824. 
L’edificio ospita, in questa sua prima collocazione, inizialmente cento letti per pazienti 
di ambo i sessi e, per l’articolazione degli spazi e il sistema di aereazione, è considerato 
esemplare a livello europeo [Dellapiana 1999]. Alla fine del secolo, con ampliamenti e 
trasformazioni, la capienza raggiunge i 243 posti letto e la struttura si specializza nella 
cura della tubercolosi, la cui diffusione è in costante crescita. Ne deriva un primo pro-
getto – poi abbandonato – di espansione del complesso, da dotarsi anche di spazi collet-
tivi aggiornati, compresa una grande cucina rinnovata, per il quale il progettista avanza 
delle eleganti ipotesi, ricche di soluzioni tecniche e motivi decorativi che avrà modo di 
riproporre anche successivamente4.
Tuttavia, l’incremento della popolazione urbana e il conseguente avanzare della città 
anche nelle aree limitrofe all’ospedale fa volgere le scelte dell’istituzione, con il sostegno 

3	 Politecnico di Torino, sezione Archivi della biblioteca Roberto Gabetti, fondo Eugenio Mollino. 
4	 Il fondo Eugenio Mollino del Politecnico di Torino conserva documentazione molto ricca della proget-

tazione proposta sia per la sede di via Santa Chiara, sia per il nuovo nosocomio che verrà realizzato in 
posizione extraurbana.
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1: Eugenio Mollino, Opera San Luigi Gonzaga, disegno di una facciata tipo per l’espansione del nosocomio di via 
Santa Chiara, s.d. [1904]. Politecnico di Torino, sezione Archivi biblioteca Gabetti, Fondo Eugenio Mollino, cart. 
6C_15_1904.

economico della Cassa di Risparmio di Torino5, per un trasferimento definitivo in un’a-
rea non urbanizzata, avviando la progettazione e la costruzione di un moderno e più 
ampio ospedale sanatoriale. 

5	 Il supporto economico da parte dell’istituto bancario torinese è all’origine anche di una serie di iscrizioni 
che campeggiano nei fastigi degli edifici progettati, soprattutto nella prima fase, e in parte eseguiti. In 
occasione dell’80° anniversario dell’opera pia, la Cassa di Risparmio elargisce la somma di mezzo milione 
di lire [Sanatorio 1929, 5].
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Un nuovo impianto lontano dal centro cittadino
L’area identificata, di proprietà della stessa opera pia, dell’estensione di 14 ettari, è ester-
na al perimetro della prima cinta daziaria (1853-1912) [Lupo, Paschetto 2005], a sud 
del territorio comunale, lungo lo stradone di Orbassano e nella regione del Gerbido; il 
progetto è nuovamente affidato a Mollino, il quale peraltro nel medesimo giro d’anni e 
in ragione della sua profonda conoscenza dell’architettura ospedaliera, sarà incaricato 
della progettazione e dell’esecuzione del complesso ospedaliero delle Molinette, vicever-
sa in città [Montanari 1992].
Al 27 giugno 1904 risale la posa della prima pietra del primo di tre padiglioni, inseriti in 
un’ampia area verde e la nuova struttura diviene operativa nel 1909, mentre ampliamen-
ti e trasformazioni si susseguono [Sanatorio 1929, 5-7], affidati sempre alla progettazio-
ne del medesimo professionista, fino al 1938, con un rapido aumento dei posti letto, dai 
216 iniziali a oltre 10006.
Il progetto complessivo realizza un nosocomio di assoluta modernità, posto natural-
mente su di un pianoro sopraelevato rispetto al livello principale cittadino, ben esposto 
alla ventilazione e con i fronti maggiori a sud-est, descritto come 

un palazzo, anzi un complesso di palazzi che per la genialità del disegno signorile e snello, 
per la vivace spezzatura della linea, per l’ornamentazione elegante e fresca si distacca dai 
comuni stabilimenti di beneficenza eretti con pesante e squallida uniformità d’architettu-
ra e diffonde intorno come un senso di letizia e di conforto

e additato a modello, «oggetto di viva ammirazione per parte di quanti si occupano 
della malattia alla quale l’istituto è destinato» [Sanatorio 1929, 8].
La ricca documentazione archivistica dettaglia sia le scelte organizzative (con le ampie 
“verande”, ossia i loggiati aperti, le ordinate camere di degenza, i blocchi operatori, le 
sale di visita, lavanderia, cucina, depositi e ovviamente la cappella per la quale il proget-
tista disegna l’altare maggiore, ma definisce anche accuratamente la fornitura di marmi 
e di vetri istoriati, sia quelle tecnologiche (il riscaldamento a circolazione d’acqua calda 
servito da dodici caldaie a nafta) e non da ultimo l’allestimento delle aree a verde7.
Come le tavole grafiche rendono evidenza della progettazione attenta, così il ricco ma-
teriale fotografico, conservato nel fondo, attesta sia la qualità della realizzazione archi-
tettonica, sia il contesto urbano, a quella data molto distante dalla città propriamente 
detta, contrassegnato da vaste aree agricole e nel quale il complesso dialoga con i suoi 
giardini e le sue alberate:

6	 Il complesso di via Santa Chiara è ceduto al Comune di Torino, mentre entro il 1920 si rende necessario 
procedere alla realizzazione di un secondo padiglione nella nuova sede per accrescere la dotazione di let-
ti. A queste nuove spese concorre anche l’Istituto San Paolo di Torino. La Fondazione istituita da re Carlo 
Alberto per la cura delle affezioni della pelle, che operava nel vecchio nosocomio, è trasferita in altra sede 
(il nucleo del futuro ospedale dermatologico San Lazzaro) e il San Luigi Gonzaga diventa esclusivamente 
sanatorio. Nei primi anni Trenta si realizza il terzo padiglione, che porta alla conformazione definitiva.

7	 Politecnico di Torino, fondi di Ateneo, Fondo Eugenio Mollino, cart. 6A/43, Edifici Amministrazione.
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2: [Eugenio Mollino], Profilo dello sviluppo del padiglione principale e piano terreno della prima 
“stecca” in curva del Sanatorio, Opera di San Luigi Gonzaga. Progetto di sanatorio per 200 letti 
[1904]. Archivi Politecnico di Torino, Fondo Eugenio Mollino, cart. 6A/43, Padiglioni annessi.

3: [Eugenio Mollino], Opera Pia – Ospedale S. Luigi. Planimetria generale, scala 1:100, sviluppo com-
plessivo del nosocomio dopo le espansioni degli anni Trenta. Politecnico di Torino, sezione Archivi 
biblioteca Gabetti, Fondo Eugenio Mollino, cart. 6A/43, Padiglioni Annessi.
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i tre padiglioni […] si stendono ad arco sul terreno, colla parte convessa rivolta verso 
nord: nelle spianate fra i tre padiglioni germoglia una rigogliosa vegetazione di alberi, 
la quale, congiungendosi col giardino aprentesi all’ingresso dell’edificio, circonda tutto 
il grandioso edificio di un ambiente gaio e confortevole di primavera perennemente ri-
fiorente. Il giardino si prolunga lateralmente in un vastissimo appezzamento coltivato ad 
orto per gli usi dell’ospedale [Sanatorio 1929, 7-8].

Filari di alberi appena piantati a definire un’allea che conduca all’ingresso principale, poi, 
sono registrati proprio da una delle fotografie scattate dopo il completamento del secon-
do padiglione [Fondo Eugenio Mollino, fotografie, n. 4.2.8, riportata all’illustrazione 4].

La fine del nosocomio e la nuova destinazione dell’area
Gravemente danneggiato dall’incursione aerea del 18 novembre 19428, l’ospedale torna 
in attività dopo una completa ristrutturazione che al contempo si accompagna anche ad 
ulteriori aggiornamenti tecnici, tuttavia destinati a vita brevissima.
Le esigenze di espansione dello stabilimento FIAT Mirafiori, infatti, a stretto contatto 
con il complesso nosocomiale, così come la perniciosa vicinanza di un’area industriale, 
poco salubre per pazienti affetti da malattie respiratorie, imporranno di lì a breve un 
nuovo trasferimento. 
È proprio la presenza, infatti, sul confine con l’appezzamento sul quale insiste il San Luigi, 
del grande complesso produttivo, posto a sua volta in un’estesa area nuovamente esterna 
alla città, ma con questa saldamente collegata, che sancirà la fine dell’istituzione nella 
sede del Gerbido. Inaugurato nel 1939, poco prima dello scoppio della guerra, in sosti-
tuzione dell’impianto del Lingotto, ormai considerato obsoleto, su progetto di Vittorio 
Bonadé Bottino [Olmo 1997; Berta 1998; Giusti, Tamborrino 2008, 274-275], lo stabi-
limento di FIAT Mirafiori dopo la Seconda Guerra Mondiale è in costante espansione. 
Una serie di planimetrie conservate nello stesso fondo Eugenio Mollino, a dimostra-
zione di questo processo che porterà a inglobare lo spazio occupato dal sanatorio, 
mostrano come l’inserimento del nuovo complesso industriale abbia amplissimi rifles-
si sulla struttura urbanistica della città, imponendo una revisione dello stesso Piano 
Regolatore9. Non si trattava, infatti, semplicemente di procedere con la realizzazione di 
un nuovo stabilimento, ma anche di saldarlo alla crescente città industriale, in quegli 
anni in grande fermento culturale ed edificatorio [Levra 2001; Tranfaglia 1998] e di ge-
stire il rapporto – non banale – con il sanatorio. Un rapporto di forza rispetto al quale il 
nosocomio non poteva che risultare sopraffatto.

8	 I danni di guerra sono attestati dalle ricognizioni conservate presso l’Archivio Storico della Città di 
Torino, Tipi e disegni, e presso l’Archivio di Stato di Torino, Fondo Danni di guerra.

9	 Per il corso di buona parte del Novecento il PRG vigente è quello del 1906-08, con le sue varianti del 1915, 
1935 e 1945. Il fondo Eugenio Mollino annota in quattro tavole il processo che porta alla definizione dei 
corsi Settembrini (davanti al nosocomio denominato strada del Portone) e Tazzoli come confini dello 
stabilimento, insieme al corso IV Novembre, poi ridenominato Agnelli, che lambisce la facciata.
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5: [E. Mollino], FIAT – Nuovo stabilimento. Planimetria generale 1:4000, s.d. [1946?]. Archivi Politecnico di Torino, 
Fondo Eugenio Mollino, 20C_42_Confine FIAT, tav. 4.

4: Fotografie che testimoniano della realizzazione finale del complesso con i tre “padiglioni” a ventaglio, s.d. 
[anni Quaranta]. Politecnico di Torino, sezione Archivi biblioteca Gabetti, Fondo Eugenio Mollino, fotografie 
(dall’alto e da sinistra verso destra: nn. 4.2.8; 3.2, 7.25; 3.2, 7.24 e 3.2, 8.143).
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È evidente, infatti, un processo di “rifilatura” del lotto del sanatorio, separato dal muro 
dello stabilimento da una sorta di area filtro definita dalla cosiddetta «nuova radiale 
secondo la variante»10, che mira appunto a garantire una distanza minima rispetto all’a-
rea delle «fucine» e al contempo stabilizza in modo definitivo l’intorno del complesso 
industriale, consolidando il ruolo di corso Traiano come asse che punta sulla facciata 
del settore direzionale e il corso Enrico Tazzoli come confine con la città. 
Nonostante questo tentativo di convivenza tra le due strutture, l’inevitabile epilogo è la 
decisione di vendere il lotto del San Luigi (il contratto dice che dovrà essere sgomberato 
integralmente entro giugno 1963)11 alla FIAT, affinché il nosocomio possa essere com-
pletamente raso al suolo e occupato dall’espansione degli stabilimenti produttivi, che 
potranno così attestarsi fino al limite più esterno rappresentato da corso Orbassano, in 
un nuovo amplissimo lotto definito dall’incrocio tra questo – oltre piazza Omero – e il 
corso Settembrini. È un ridisegno che avrà un forte impatto sull’intera città, rileggen-
do le logiche sia dell’antico borgo di Mirafiori, ormai “sopraffatto” dallo sviluppo della 
nuova area identificata come Mirafiori sud, sia delle propaggini urbane in direzione di 
Beinasco [Davico, Lupo, Devoti, Viglino 2014]. Il comparto urbano sud diventa infatti 
un’area estesamente contrassegnata dalla presenza industriale e dagli insediamenti resi-
denziali (a diverso livello di censo in funzione del ruolo dal dirigenziale all’operaio), che 
riflettono le logiche produttive anche nella loro collocazione (palazzi di buon o alto li-
vello per i dirigenti lungo il corso Unione Sovietica sia in prossimità dello stabilimento, 
con progetti di Sergio Jaretti ed Elio Luzi, come la Torre Mirafiori12, sia in collegamento 
con la parte più aulica della città, sempre sul medesimo asse, e palazzine di edilizia 
economica nelle fasce più interne in direzione del Po e su corso Tazzoli, seguendo una 
lottizzazione molto regolare e con parametri urbanistici aggiornati, quali la presenza di 
viali, giardinetti pubblici, mercati coperti rionali, scuole, chiese e oratori, anche affidati 
a progettisti di vaglia, come Leonardo e Nicola Mosso13).
Per il trasferimento del San Luigi (del quale la stampa coeva ricorda l’antichità di fon-
dazione rispetto al panorama nazionale e internazionale, definendolo, forse con toni fin 
troppo enfatici, il primo sanatorio d’Europa) si identifica un’ampia area di 400 mila me-
tri quadrati tra i comuni di Beinasco e Orbassano, di proprietà dell’Ordine Mauriziano, 
e il progetto, affidato all’ingegner Felice Bardelli, è approvato dal Consiglio d’Ammini-
strazione del San Luigi nell’agosto 1961. La nuova struttura, che conta 1020 posti letto, 

10	Delle disposizioni specifiche per l’area rende conto ancora una tavola dello stesso Mollino, intitolata 
Variante al Piano Regolatore. Nuove Officine Fiat, Planimetria, in scala 1:5000, s.d. [1946?]. Archivi 
Politecnico di Torino, Fondo Eugenio Mollino, 20C_42_Confine FIAT, tav. 3.

11	Come riportato chiaramente su di un articolo del quotidiano torinese “La Stampa” del 18 agosto 1961.
12	Il progetto è degli anni 1970-74 [Ambrosini, Durbiano 1995]. Si veda anche Politecnico di Torino, sezio-

ne Archivi biblioteca Gabetti, Fondo Jaretti.
13	È il caso della Chiesa del Gesù Redentore di piazza Livio Bianco, perno del complesso insediativo.
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secondo un progetto aggiornato rispetto alle logiche sanitarie dell’epoca, diverrà tutta-
via operativa quasi dieci anni più tardi, nel 197014. 
Così veniva descritto dai quotidiani dell’epoca – attingendo direttamente dalla relazione 
tecnica di accompagnamento – il nuovo impianto:

il progetto prevede un insieme di fabbricati razionali collegati tra loro, ed avrà una capacità 
di mille letti. L’edificio centrale è destinato al padiglione delle cure, alle cucine e ai refettori. 
Intorno verranno disposti i padiglioni di degenza, a raggio, in modo da favorire i vari si-
stemi di cura. Un padiglione ospiterà gli infermi acuti uomini, un altro le donne, un terzo 
sarà per i cronici e il quarto costituirà una innovazione: servirà ai degenti per malattie pol-
monari non specifiche, cioè non tubercolari, come enfisema, asma, ecc. Ogni padiglione 
avrà 250 letti, in camere da uno a tre posti: abolite le camerate, ogni piano avrà servizi pro-
pri e indipendenti [con] al piano terreno i locali di soggiorno [“La Stampa”, 18.08.1961].

Ritornava poi l’idea dell’inserimento entro un grande parco, in grado di offrire ai de-
genti «i benefici del verde e della quiete», quegli elementi che erano andati perduti nella 
sede cosiddetta «del Gerbido» a causa della presenza industriale.

Conclusioni
La documentazione archivistica permette di seguire nel dettaglio la progettazione del 
complesso del San Luigi nella sua sede del «Gerbido» e la sua demolizione, legandosi 
anche all’eco sui quotidiani dell’epoca, ma soprattutto permette di leggere attraverso 
diverse ottiche interpretative le vicende di una porzione consistente di città. Le scel-
te operate in termini di localizzazione, prima del sanatorio, quindi dell’ampliamento 
dell’esteso stabilimento industriale, riflettono quei processi di adattamento urbano ri-
spetto al mutare delle esigenze o al prevalere di una prospettiva (in questo caso quella 
del profitto industriale) su di un’altra (quella della cura di un’affezione specifica come 
la tubercolosi, che peraltro si stava riducendo di incidenza e in effetti sarà – nella nuo-
va struttura del San Luigi di Orbassano – ampiamente surclassata da altre patologie 
polmonari). Si tratta delle forme di adattamento in condizioni ordinarie di cui ragiona 
la macrosessione, ma in particolare, secondo la declinazione offerta dalla sessione di 
riferimento, anche dell’esplicitazione del ruolo della regola (da quella che governa un 
recinto ospedaliero a quella viceversa adatta a un comparto industriale) nel definire 
le sorti anche di consistenti porzioni di tessuto urbano, che possono, al loro variare, 
risultare completamente ridefinite.

14	“La Stampa” del 5 giugno 1966 parlava di completamento nel giro di un anno, ma i lavori si protrarranno 
molto più a lungo.
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